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Angelina Jolie in «The Changeling»

CLINT
AL CUORE
(NERO)
DEGLI USA
Torna Eastwood ed è di nuovo capolavoro
una madre e lo strapotere della polizia

nella California anni 20

L
a parte più impressio-
nante di The Change-
ling, nuovo capolavoro
di Clint Eastwood, è
quella del manicomio:
la protagonista Christi-

neCollins, interpretata conrara inten-
sità da Angelina Jolie, viene a un cer-
topunto spedita fra ipazzi perché insi-
ste nel sostenere che il bambino che
le hanno riportato a casa, dopo che
era scomparso qualche mese prima,
non è suo figlio. Ebbene, un manico-
mio così, nel cinema americano, non

si vedeva dai tempi di Qualcuno volò
sul nido del cuculo - con il piccolo detta-
glio che quello era un filmdiretto da un
transfugadellaCecoslovacchia comuni-
sta, Milos Forman, il quale «usava» un
classicodella controculturaUsaper rac-
contare, inmodo indiretto, la repressio-
nedegli intellettualineipaesi post-stali-
nisti. Capite bene che paragonare Clint
Eastwood, l’ex ispettore Callaghan, a
un film cheuniva la Primavera di Praga
alla cultura hippy significa ammettere
che il mondo si è capovolto: in questo
XXI secolo in cui un nero è finalmente
presidente degli Stati Uniti, Clint è un
faro per tutti i democratici, a qualun-
que partito appartengano; e la sua de-
scrizione della California anni ‘20 co-
me uno stato di polizia è la requisitoria
più dura sull’America di Bush che il ci-
nema ci abbia regalato dal 2000 in poi.

UNA MADRE SOLA

The Changeling significa, alla lettera,
«lo scambiato»: Christine Collins è una
single mother, una donna sola con fi-
glio a carico che lavora come capo-cen-
tralinista in un call-center dell’epoca.
Un giorno, anziché portare il bimbo al
cinema, è costretta a tornare al lavoro
per sostituire una collega. Il piccolo
Walter resta solo, e quando Christine
rincasa, è scomparso. La polizia rifiuta
di intervenire prima che siano trascor-
se 24 ore: questi piccoli scavezzacollo
tornano sempre, le dicono. Ma Walter
non torna. Qualchemese dopo, la poli-
zia convoca Christine: il figlio è stato
ritrovato a migliaia di chilometri di di-
stanza, arrivadomani in treno, lamam-
ma potrà accoglierlo in stazione alla
presenza della stampa, con il capo del-
la polizia di Los Angeles che fa la ruota
come un pavone. Arriva il treno, scen-
deunbimbochecorredaChristinechia-
mandola «mamma!»,ma non èWalter.
Non gli somiglia nemmeno tanto ed è
persino più piccolo, e i medici legali
hannoun bel dire a Christine che in 5-6
mesi unbambino cambia. Ladonna tie-
ne in casa quel povero trovatello, ma
insiste perché la polizia continui a cer-
care Walter. Finché non la prendono
per matta, la internano e sarebbero
pronti a buttar via la chiave, se non in-
tervenisse un predicatore radiofonico
che con il LAPD, il dipartimento di poli-
zia di Los Angeles, ha un conto aper-
to...

Il film si ispira a una storia vera e,
nella seconda parte, diventa un thriller
conrisvolti inquietanti.DopoMystic Ri-
ver,Million Dollar Baby e il dittico sulla
battaglia di Iwo-Jima, è la conferma
che Eastwood, a 78 anni, attraversa un
periododi creatività straordinariamen-
te felice. Per capire che razza di regista
siadiventato, osservate comerecitaAn-
gelina Jolie e paragonatela a tutti i suoi
filmprecedenti. Peccatoche il doppiag-
gio italiano sia infelice, soprattutto nei
ruoli dei due bambini: se potete, cerca-
telo in originale.�
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